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DICIOTTESIMA DOMENICA PER ANNUM  C  2007

Nel Salmo che segue la prima lettura, abbiamo ripetuto più volte questo ritornello: <Fa che ascoltiamo, Signore, la tua voce>.

Ci sono tanti modi di ascoltare le persone; si può ascoltarle con amore, con attenzione e rispetto, ma si può ascoltarle anche con indifferenza, o addirittura si può ascoltarle per criticarle sbuffando.

Ci sono anche modi diversi di ascoltare la voce di Dio, la voce di Gesù, che risuona ancora oggi nella sua Chiesa, quando viene proclamato il Vangelo e le altre parti della Bibbia.

Sappiamo dagli evangelisti che

· alcuni andavano ad ascoltare Gesù per coglierlo in fallo, per poterlo così accusare e condannare;

· altri andavano ad ascoltare Gesù per ricevere da lui qualche bene materiale: pani e pesci, guarigioni di malati…;

· altri infine andavano ad ascoltarlo perché pensavano che fosse l’inviato di Dio, come colui che solo ha parole di vita eterna.
Ricordiamo tutti quelle parole che gli disse Pietro un giorno: <Da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna!>.

Ricordiamo tutti l’atteggiamento di Maria, sorella di Marta e di Lazzaro, che stava seduta ai piedi di Gesù con un grande desiderio di ascoltare i suoi insegnamenti.

Questo è l’ascolto della fede e dell’amore.

Siamo venuti con questa disponibilità in chiesa, pronti ad ascoltare la parola di Gesù con fede e amore, disposti a praticarla?

L’Apostolo Giacomo dice che chi non ascolta il Signore per convertirsi a lui, illude se stesso.

Ma che cosa ci dice oggi la parola di Gesù?

Ci insegna il modo giusto di considerare i beni della terra, cioè i beni materiali, economici.

Questi beni non sono un male, perché vengono da Dio.

I beni della terra sono buoni per se stessi; non sono opera di un “Dio del male”, come qualcuno ha pensato, non sono opera del demonio; i beni della terra sono opera di Dio.

Ma dobbiamo dire almeno due cose importanti sui beni della terra.

La prima cosa che dobbiamo dire sui beni terreni è che essi non sono i beni maggiori, ma i beni minori.

I beni maggiori sono i beni divini ed eterni, cioè la vita eterna, la grazia divina che vi conduce insieme alle virtù teologali e morali, insieme ai doni dello Spirito Santo.

Ecco perché Gesù ci esorta a cercare  prima di tutto il regno di Dio e la sua giustizia; tutto il resto, se è necessario, ci sarà dato in aggiunta.

Ecco perché Gesù si era lamentato coi Giudei dopo la moltiplicazione dei pani; disse loro: <Non cercate il cibo che perisce, ma quello che dura in eterno>.

Abbiamo sentito dalla seconda lettura l’esortazione di S. Paolo: <Cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra>.

Quando vogliamo arricchire con la disonestà, con la frode, col furto, ecc., noi cerchiamo i beni infimi e perdiamo i beni più grandi.

Ricordiamo che i beni materiali non li potremo portare con noi, quando usciremo da questo mondo; soltanto le opere buone ci seguiranno.

Gesù oggi ci dice: <Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni>.

A chi si dà pensiero di come sistemare le proprie ricchezze materiali, il Signore dice: <Stolto, questa stessa notte ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio>.

Che significa arricchire davanti a Dio?

Significa vivere nella sua grazia, nella fede e della carità, significa darsi da fare per compiere le opere di misericordia, corporale e spirituale.

C’è una seconda cosa da dire a proposito dei beni della terra; questi beni

· in se stessi sono buoni, perché vengono da Dio Creatore di tutto;

· ma per noi, che siamo stati segnati dal peccato originale e influenzati da una società <adultera e peccatrice>, e quindi inclinati al male, i beni della terra sono un pericolo, un grosso pericolo, una grande tentazione, tanto che Gesù disse quelle celebri parole: <E’ più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli>.

L’uomo generalmente non si limita a usare i beni terreni, non si limita cioè a considerarli semplicemente dei mezzi per vivere umanamente, ma molto facilmente attacca il suo cuore alle cose, diventa cioè cupido e avaro, e dimentica facilmente Dio, l’anima, le realtà soprannaturali, i poveri, ecc.

La ricchezza diventa così un idolo, una specie di divinità da servire, al posto dell’unico Dio.

Ricordiamo che Gesù, il Figlio di Dio fatto uomo, ha battuto la strada della povertà in tutta la sua vita terrena:

· è nato povero,

· è vissuto povero, 

· è morto povero, addirittura privo delle sue vesti.

Quanto siamo diversi da lui!

Eppure diciamo di essere suoi seguaci.

Per questo l’invito di Gesù alla conversione sarà sempre valido e urgente per ciascun uomo che viene e vive in questo mondo.

Che il Signore apra i nostri occhi, ci guarisca dalla nostra cecità spirituale.

